San Cataldo (CL) – Parrocchia S. Alberto Magno – 3/02/2011            
  
     
             14° Incontro

Lectio Divina: Mt 5,13-16 - V Domenica del Tempo Ordinario -  “voi siete il sale della terra”

I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

II. LECTIO
13Voi siete il sale della terra: ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15ne si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono sulla casa. 16Così risplenda luce davanti agli uomini, perché vedano le nostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.


Per definire i discepoli e la loro missione, nel vangelo di oggi Gesù impiega una serie di immagini. Li indica anzitutto come il salde della terra (v. 13)


I rabbini d’Israele erano soliti ripetere: <<La Toràh – la Legge santa data da Dio al suo popolo- è come il sale e il mondo non può stare senza sale >>. Facendo la propria questa immagine e applicandola ai discepoli, Gesù sa di usare un’espressione che può suonare provocatoria. Non smentisce la convinzione del suo popolo che ritiene sacre Scritture <<sale della terra>>, ma afferma che anche i suoi discepoli lo sono, se assimilano la sua parola e si lasciano guidare dalla sapienza delle beatitudini.


Sono molte le funzioni de sale e probabilmente  Gesù intende riferirsi a tutte. La prima e più immediata è quella di dare sapore ai cibi. Fin dai tempi antichi il sale è diventato per questo il simbolo della <<sapienza>>.
Intesa così, l’immagine indica che i discepoli devono diffondere nel mondo una saggezza capace di dare sapore e significato alla vita. Senza la sapienza del vangelo che senso avrebbe la vita, le gioie e i dolori, i sorrisi e le lacrime, le feste e i lutti? Quali sogni e quali speranze potrebbe alimentare l’uomo su questa terra? Difficilmente andrebbe oltre quelli suggeriti dal Qoelet: <<E’ meglio mangiare, bere e godere dei beni nei pochi giorni di vita che Dio dà: è questa la sorte dell’uomo>> (Qo 5,17).


Questo fatto richiama la corruzione morale e, per associazione d’idee, le forze negative, gli spiriti maligni. Contro di loro gli antichi orientali si premunivano usando il sale. E’ a questa convinzione atavica che si collega ancor oggi, il rito di spargere il sale per immunizzare da malefici e iettature. 


Il cristiano è sale della terra: con la sua presenza è chiamato a impedire la corruzione, a non permettere che la società, guidata da principi malvagi, si decomponga e vada in disfacimento. Non è difficile constatare, ad esempio, che, dove non c’è chi richiama, chi rende presenti i valori evangelici, si diffondono più facilmente la dissolutezza, l’odio, la violenza, la sopraffazione. In un mondo dove è messa in dubbio l’intangibilità della vita umana, dal suo sorgere al suo spegnersi naturale, il cristiano è sale che ne ricorda la sacralità. Dove si banalizza la sessualità e le convivenze e gli adulteri non sono più chiamati con il loro nome, il cristiano richiama la santità del rapporto uomo-donna e il progetto di Dio sull’amore coniugale. Dove si cerca il proprio tornaconto, il discepolo è sale che conserva, ricordando a tutti e sempre la proposta, eroica a volte, del dono di sé.


Il sale era usato anche per confermare l’inviolabilità dei patti:  i contraenti compivano il rito di consumare insieme pane e sale o sale soltanto. Questo accordo solenne era detto <<alleanza di sale>>. E’ chiamata con questo nome l’alleanza eterna stipulata da Dio con la dinastia di Davide (2Cr 13,5).

III cristiani sono sale della terra anche in questo senso. Testimoniano l’indefettibilità dell’amore di Dio: mostrano che nessun peccato potrà mai incrinare il patto di fedeltà che lo lega all’uomo e, con la loro vita, danno prova che anche all’uomo è possibile rispondere a questo amore, basta lasciarsi guidare dallo spirito.


La <<parabola>> del sale si conclude con un richiamo ai discepoli a non divenire <<insipidi>>. L’immagine assume una connotazione piuttosto sorprendente: i chimici assicurano che il sale non si corrompe, eppure Gesù mette in guardia i discepoli dal pericolo di perdere il proprio sapore. Per quanto possa apparire strano, Gesù li considera capaci di fare qualcosa di assurdo, di impossibile, come rovinare il sale: possono far perdere al vangelo il suo sapore. 


C’è un solo modo di combinare questo guaio: mischiare il sale con altro materiale che ne alteri la purezza e la genuinità. Il vangelo ha un suo gusto e bisogna lasciarglielo, non va snaturato, altrimenti non è più vangelo.

La parabola del sale è raccontata subito dopo le <<beatitudini>>. Il cristiano è sale se accoglie integralmente le proposte del Maestro, senza aggiunte, senza modifiche, senza i <<ma>> i <<se>> e i <<però>> con cui si tenta di ammorbidirle, di renderle meno esigenti, più praticabili. 


Per esempio, Gesù dice che bisogna condividere i propri beni, che si deve porgere l’altra guancia, perdonare settanta volte sette… è questo il gusto caratteristico del sale evangelico. Ma incombe sempre la tentazione di aggiungerci un po’ di <<buon senso>>: non si deve esagerare, bisogna pensare anche a se stessi, se si perdona troppo gli altri se ne approfittano, non si deve ricorrere alla violenza, a meno che non sia necessario… E’ così che il vangelo viene <<addolcito>>, che diventa <<praticabile>>… ma perde il suo sapore. E’ fallimento della missione, indicato metaforicamente con l’immagine del sale gettato sulla strada: viene calpestato, come la polvere cui nessuno presta attenzione né attribuisce alcun valore.


La seconda funzione assegnata ai discepoli è quella di essere città posta sul monte (v. 14).


Ancor oggi, lo sguardo di chi percorre le strade dell’alta Galilea è attratto dai numerosi villaggi posti sulle cime delle montagne e lungo i clivi delle colline. E’ impossibile non notarli e, specialmente in primavera, quando i vermigli anemoni ricoprono le campagne che li circondano, appaiono deliziosi. Quasi sempre gli scavi archeologici comprovano che le sommità, sulle quali sorgono, erano abitate fin dai tempi più remoti. Gesù cresciuto in uno di questi villaggi, li ha indicati ai discepoli come un’immagine della loro missione: con la loro vita fondata su principi nuovi,essi dovranno richiamare l’attenzione del mondo.


Non è l’invito a farsi notare, a mettersi in mostra. Un simile atteggiamento contraddirebbe la raccomandazione a non praticare le buone opere agli uomini, per essere notati, a non suonare la tromba per richiamare l’attenzione quando si fa l’elemosina (Mt 6,1-2).


Il richiamo di Gesù è a un famoso testo di Isaia, dove si annuncia che il monte del tempio del Signore <<sarà eretto sulla cima dei monti, sarà più alto dei colli e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli… Poiché da Gerusalemme uscirà la parola del Signore>> (Is 2.2-5).


D’ora in avanti – assicura Gesù – non sarà più  Gerusalemme che i popoli guarderanno, ma alle comunità dei suoi discepoli. Saranno loro ad attirare gli sguardi ammirati degli uomini… se avranno il coraggio di impostare la vita sulle sue beatitudini.


Collegata all’immagine del monte c’è quella luce (vv. 14-16).


I rabbini dicevano: <<Come l’olio porta luce al mondo, così Israele è luce per il mondo>> e ancora: <<Gerusalemme è luce per le nazioni della terra>>. Si riferivano al fatto che ritenevano Israele depositario della sapienza della legge che Dio, per bocca di Mosè, aveva rilevato al suo popolo.


Qualche rabbino aveva però intuito che non solo la parola delle sacre Scritture, ma anche le opere di misericordia erano luce e sosteneva che il primo ordine dato da Dio all’inizio della creazione: <<Sia la luce!>> si riferiva non a una luce materiale, ma alle opere dei giusti.

Chiamando i discepoli <<luce del mondo>>, Gesù dichiara che la missione affidata da Dio a Israele era destinata a continuare attraverso di loro. Sarebbe apparsa in tutto il suo splendore nelle loro opere di amore concrete, verificabili. Sono queste opere che Gesù raccomanda di <<far vedere>>.  Non vuole che i suoi discepoli si limitino ad annunciare la sua parola senza impegnarsi, senza lasciarsi compromettere, senza giocarsi la vita su questa parola. La prova che gli uomini sono stati raggiunti da questa luce si avrà quando essi daranno gloria al Padre che sta nei cieli.

La loro reazione potrebbe però essere anche opposta è inattesa. Potrebbero essere infastiditi dalle opere buone dei cristiani e reagire indispettiti. Non si deve subito presupporre che questo dipenda da una loro disposizione malevole. In genere non è il bene che disturba, ma la percezione di qualche ombra di esibizionismo, di qualche cedimento all’ambizione, alla vanità, all’autocompiacimento. Queste sbavature, nemmeno consapevoli, che accompagnano spesso anche i gesti più nobili, privano l’opera buona della sua caratteristica più squisita, più sublime, più <<divina>>: il soave profumo del disinteresse e della totale gratuità. I discepoli sono chiamati a compiere il bene senza attendersi alcun plauso, alcuna ammirazione, <<la loro destra non deve sapere ciò che fa la sinistra>> (Mt 6,3). Non è a loro che dovranno essere rivolte le lodi, ma a Dio.


L’ultima immagine è deliziosa: veniamo introdotti nell’umile dimora di un contadino dell’alta Galilea dove, alla sera, si accende una lampada di terracotta a olio la si pone su un supporto di ferro e la si colloca in alto, in modo che possa illuminare anche gli angoli più reconditi dell’abitazione. A nessuno passerebbe per la mente di nasconderla sotto un vaso.

III. MEDITATIO 


L’invito è a non occultare, a non velare le parti più impegnative del messaggio evangelico. I discepoli non devono preoccuparsi di difendere o di giustificare le proposte di Gesù, devono solo annunciarle, senza paura, senza timore di venire derisi o perseguitati. Esse saranno per gli uomini  come una lampada che <<brilla in un luogo oscuro finchè  non spunti il giorno e si levi la stella del mattino>> (2Pt 1,19).
IV – V- VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO  (Prossimo incontro Giovedì,  10/02/2011 – ore 19,30)
